
Zygmunt Paurowicz, polaccodi cinquan-
taquattro anni, è una delle ultime vittime
sul lavoro del 2008; è deceduto lo scor-
so 11 dicembre mentre lavorava alla ri-
strutturazionedell»altoforno numeroquat-
tro dell»Ilva di Taranto. Lavorava per la
Pirson Montaggio, azienda straniera
che aveva ricevuto in subappalto alcuni
lavori dalla Paul Wurth Italia, altra ditta
dell»indotto siderurgico. L»ennesima mor-
te bianca sul lavoro, dunque, che va a
toccare uno dei nervi scoperti della sicu-
rezza dei lavoratori sui luoghi di lavoro:
gli appalti e i subappalti che, stando allo
studio di Mijke Houwerzijl e Saskia Pe-
ters, Liability in subcontracting processes
in the European construction sector, stan-
noprendendo semprepiùpiedenel setto-
re delle costruzioni. La catena dei subap-
palti sta, infatti, divenendo via via più lun-
ga in virtù della struttura stessa del setto-
re, caratterizzato da un numero conside-
revole di imprese di grandi dimensioni e

daunagrossaporzionedi piccole impre-
se (il 25% delle quali, addirittura, uniper-
sonali). Tuttavia, se è vero che si è regi-
strato un utilizzo crescente dello strumen-
to del subappalto per i segmenti c.d. la-
bour intensive dei progetti di costruzio-
ne, bisogna evitare che ciò corrisponda
a un deterioramento delle condizioni di
lavoro, che si sommerebbe alla diminu-
zione della responsabilità sociale diretta
del principale appaltatore. Proprio l»at-
tualità del tema rende di particolare inte-
resse lo studio di Houwerzijl e Peters che
analizza il regime di responsabilità vi-
gente in materia di subappalto nel setto-
re europeo delle costruzioni, attraverso
l»analisi delle esistenti legislazioni di otto
paesi: Austria, Belgio, Finlandia, Fran-
cia, Germania, Italia, Olanda e Spa-
gna. Se il nostro paese prevede una legi-
slazione in materia di appalto già dal
1960, con la legge n. 1369, il quadro
d»insieme che emerge è estremamente

eterogeneo, condizionato da una diver-
sa tradizione legale, così come da una
differente cultura di relazioni industriali
che caratterizza ciascun paese; cosic-
ché, sostengonogli autori, parrebbemol-
tocomplicataqualsiasi operazionedi tra-
sposizione da un ordinamento all»altro.
Dall'analisi dei diversi contesti normativi
emergono, principalmente, due diversi
modelli: da un lato una responsabilità
congiunta e solidale; dall»altro una re-
sponsabilità Δa catenaΔ. Nel primo mo-
dello, se il subappaltatore non rispetta le
proprie obbligazioni con riguardo, per
esempio, al pagamento della prestazio-
ne lavorativa, il creditore può rivalersi sul
subappaltatore stesso o sull»appaltato-
re, indipendentemente dal grado di re-
sponsabilità di quest»ultimo. Talemecca-
nismo favorisce una selezione di merca-
to del soggetto che riceve il subappalto.
L»appaltatore è molto incentivato a sele-
zionare il subappaltatore sulla base del-
le migliori risorse finanziarie e della mi-
gliore solidità che questo garantisce. La
responsabilità Δa catenaΔ prevede, inve-
ce, che siano responsabili non solo le
parti contraenti ma l»intera catena dei su-
bappalti; tale responsabilità si configu-
ra,pertanto, anchenei confronti del com-
mittente. La responsabilità si articola,
congradazioni differenti, in tre direzioni:
salario minimo, sicurezza sociale dei
contributi e tasse sul lavoro. Tutti e otto i
paesi analizzati presentano almeno due

di questi tre tipi di responsabilità. Dallo
studio emerge che tutti i paesi incontrano
seri problemi rispetto ai meccanismi di
enforcement e all»applicazione delle di-
sposizioni sulla responsabilità verso su-
bappaltatori stranieri. In relazionealla re-
sponsabilitàper i salari, l»ostacolo princi-
pale è rappresentato da informazioni le-
gislative non trasparenti o inaccessibili,
unite alla difficoltà di dimostrare abusi in
procedimenti cross-border. Circa la re-
sponsabilità per sicurezza sociale e tas-
se, invece, il problemaprincipale èdovu-
to al fatto che subappaltatori e lavoratori
sono spesso ΔcopertiΔdalle leggi dei loro
paesi di origine piuttosto che da quelle
del paese ospitante. Normative omoge-
nee, accessibili e stabili nel medio-lungo
periodo e un maggiore coinvolgimento
delle parti sociali potranno contribuire in
prospettiva alla definizione di un quadro
più efficace in tema di responsabilità nei
processi di subappalto a livello europeo.

Pier FrancescoAcquaviva

Approfondimenti
Lo studio che qui si commenta, Mijke
Houwerzijl, Saskia Peters, Liability in sub-
contracting processes in the European
construction sector, pubblicato da Euro-
pean Foundation for the Improvement of
Living andWorkingConditions, è dispo-
nibile sul Bollettino Adapt, 2008, n. 38
inwww.fmb.unimore.it.
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OCCUPAZIONE, ISAE:
MERCATO TIENE,
SOLO SUD PERDE COLPI

Il mercato del lavoro italiano tiene anche se
”emergono segnali di deterioramento, in par-
ticolare nel Mezzogiorno dove l’occupazio-
ne si è sensibilmente contratta ed è contem-
poraneamente aumentato il numero di perso-
ne in cerca di occupazione”. Questo il giudi-
zio dell’Isae sui dati resi noti ieri dall’Istat.
Secondo l'istituto di analisi economica, su
base territoriale ”gli andamenti osservati ri-
flettono una situazione disomogenea: nel
Mezzogiorno l'occupazione si è sensibil-
mente contratta (-0,6%), a fronte di anda-
menti che permangono positivi nel Nord
(+0,2%) e al Centro (+0,6%). Nelle regioni
meridionali il tasso di disoccupazione è au-
mentato (+0,2% fino a quota 12%), a segui-
to del forte aumento delle persone in cerca
di occupazione (+1,2% su base congiuntura-
le). Nel Nord e nel Centro il tasso di disoccu-
pazione è diminuito (rispettivamente, uno e
due decimi di punto rispetto al trimestre pre-
cedente)”.

NEL NORDEST I GIOVANI
SOGNANO IL POSTO FISSO

Il posto fisso torna a far sognare. Capita per-
fino nel dinamico Nordest, dove i giovani
sotto i 34 anni, forse spaventati da chiusure
e licenziamenti, ora (ri)scoprono il fascino
dell’impiego pubblico. A rilevarlo è un’in-
dagine condotta dalla Fondazione Nordest.
Su 1.200 intervistati, infatti, il 26% dei gio-
vani auspica un’occupazione sicura fra i col-
letti bianchi della pubblica amministrazio-
ne, mentre un altro 25,6% guarda al settore
privato ma sempre fra le quattro pareti di un
ufficio: entrambe le quote sono più alte di
quelle rilevate sull'intera popolazione. Al
terzo posto, con l’11,6%, c’è il lavoro in un
negozio, mentre il posto in un’azienda arti-
giana arriva solo al quarto posto, con il
10,3%, contro un 19,6% rilevato sul totale
delle fasce d'età e quindi con un'evidente per-
dita di appeal del comparto. Maglia nera la
fabbrica, scavalcata anche dall’agricoltura.

DIPENDENTI E AZIONISTI:
LA PARTECIPAZIONE
SBARCA NELL’AEROSPAZIO

Dipendenti e azionisti: alla Umbria Cusci-
netti, azienda di componentistica nel settore
aerospaziale con base a Foligno, circa 750
addetti, è una realtà. L’annuncio dell’ingres-
so nell’azionariato di 37 dipendenti con il
4,41% del capitale indica indica fiducia nei
risultati aziendali presenti, ma soprattutto fu-
turi. Umbra Cuscinetti, che conta anche 250
dipendenti che operano parte negli stabili-
menti di Seattle negli Usa di Stoccarda, in
Germania, ha tra i suoi componenti tutti i
big mondiali dell’aerospazio: Boeing, Air-
bus, Bombardier ed Embraer.

TaccuinoFlessibile

Non siamo ancora
nella fase acuta della
crisi economica, ma
gli strascichi sull’oc-
cupazione sono già
pesanti. Per il terzo
trimestre consecuti-
vo, certifica l’Istat, il
numero dei senza la-
voro è cresciuto
(+127.000 unità, pari
al +9% rispetto al ter-
zo trimestre 2007); e
il tasso di disoccupa-
zione, che negli anni
scorsi si era ridotto
lentamente ma co-
stantemente anche
grazieallenuove tipo-
logie di lavoro flessi-
bile, è arrivato al
6,1%, mezzo punto
in più rispetto ad un
anno fa.
Non è ancora la gela-
ta del mercato del la-
voro che tutti gli os-
servatori danno or-
mai per scontata per
il 2009 (il centro stu-
di di Confindustria
ha parlato di 600mila
licenziamenti), an-
che se alcuni segnali
lasciano intravedere
con chiarezza le diffi-
coltà che ci attendo-
no. Per la prima volta
dal 1997 cala l’occu-
pazione maschile
(-0,2%), mentre au-
mentano le donne
che, specie nel Sud,
si affacciano sul mer-
cato del lavoro, spin-
te probabilmente dal-
la necessità di dare
fiato a bilanci familia-
ri asfittici. Il rallenta-
mento del ciclo pro-
duttivo ha colpito du-
ro nelle regioni del
nordovest, nell’agri-
coltura (-3,1%) e nel-
l’industria (-1%), qui
con l’eccezione del-
l’edilizia: la crescita
della disoccupazio-
ne, infatti, ha conti-
nuato a interessare so-

prattutto gli uomini
ex-occupati nelle re-
gioni settentrionali e
centrali (+32.000 uni-
tà) e le donne ex-inat-
tive nel Mezzogior-
no (+29.000).
Tiene ancora il terzia-
rio, che registra un au-
mento degli occupati
dell’1% su base an-
nua.
Su un dato, invece, la
crisi pare non incide-
re: il divario tra Nord
e Sud del Paese. Il tas-
so di disoccupazione
del Mezzogiorno
(11,1%) rimane mol-
to più elevato rispet-
to a quellodelle regio-
ni settentrionali
(3,4%) e centrali
(5,7%). Mentre di-

venta sempre più dif-
ficile trovare un im-
piego per gli immi-
grati, un fenomeno
anche questo larga-
mente prevedibile vi-
sto che i lavoratori
stranieri sono in gene-
re occupati nei settori
labour intensive: nel
loro caso il tasso di di-

soccupazione passa
dal 6,5% del 2007 al
6,9% del terzo trime-
stre del 2008.
In parallelo all’au-
mento della disoccu-
pazione, rallenta an-
che la crescita degli
occupati. Ora sono
23.518.000, in cresci-
ta dello 0,4%

(+101.000 unità) su
base congiunturale,
ma in netta flessione
se si considerano i nu-
meri del primo
(+1,4%) e del secon-
do (+1,2%) trime-
stre. A mantenere il
bilancio in attivo, sot-
tolinea l’Istat, ha con-
tribuito in manierade-
cisiva ”l’incremento
della popolazione
straniera registrata al-
l’anagrafe”.
Il leggero progresso
segnato dall’occupa-
zione femminile è co-
munque lontano dal
ridurre gli squilibri
del nostro mercato
del lavoro: le donne
occupate, che secon-
do la Strategia di Li-
sbona dovrebbero ar-
rivare al 60% nel
2010 (solo tra un an-
no, quindi), sono il
47,2% del totale; e
del resto la loro cre-
scita procede a ritmo
blando (+0,3% in un
anno).
Dai dati dell’Istat
emerge poi che a tro-
varsi in difficoltà è so-
prattutto il lavoro au-
tonomo, che vede
svanire 223mila po-
sti (-3,7)%. Se dal-
l’inizio dell’anno si
può ancora parlare di
crescita degli occupa-
ti (anche se i dati del
quarto trimestre po-
trebbero ulteriormen-
te ridimensionarne la
portata, se non addi-
rittura annullarla),
ciò si deve alla tenuta
del lavoro dipenden-
te. Che difatti guada-
gna 324mila nuovi
occupati. Si allarga,
infine, la platea del la-
voroa termine, che re-
gistra una crescita
dell’1,9% pari a
45.000 nuovi posti di
lavoro.

Carlo D’Onofrio

Il fenomenodeisubappalti inEuropa

Priorità agli ammortizzatori so-
ciali e alle politiche del lavoro mi-
rate alle donne. Per il segretario
confederale della Cisl Giorgio
Santini i dati dell’Istat sull’occupa-
zione dimostrano che è ”urgente
un’estensione significativa del no-
stro sistema di ammortizzatori so-
ciali, che deve essere in grado di
integrare il reddito dei lavoratori
della piccola impresa e dei servizi
in caso di sospensione o di cessa-
zione forzata dell’attività lavorati-
va ed un rilancio del sistema dei
servizi per l’impiego”. Una lettura
attenta dei numeri conferma che
l’aumento della disoccupazione è
dovuto soprattutto agli uomini
ex-occupati nel Centro Nord e alle
donne ex inattive nel Mezzogior-
no, probabilmente spinte dalla cri-
si a cercare un lavoro. “L’aver tra-
scurato in passato le politiche per
sostenere l’occupazione femmini-

le – osserva Santini - ci porta ad
avere una quota di famiglie mono-
reddito tra le più elevate in Euro-
pa, che sono evidentemente più
vulnerabili di fronte all’attuale cri-
si”. A preoccupare maggiormen-
te, però, è la situazione del Mezzo-
giorno ”che peggiora sia per il tas-
so di occupazione che di attività,
mentre assistiamo ad una sempre
più forte “terziarizzazione” della
forza lavoro a fronte dei rilevanti
cali registrati nell’agricoltura e
nell’industria”, rileva il sindacali-
sta. “Il Mezzogiorno – è il moni-
to di Santini – deve tornare al cen-
tro dell’iniziativa politica: sono ur-
genti interventi concertati con le
parti sociali sulle infrastrutture,
sulle risorse umane ed attraverso
politiche strutturali che favorisca-
no lo sviluppo d'impresa e l'attra-
zione d’investimenti”.

C.D’O

Santini:orapriorità
agli ammortizzatori

IL VENTO DELLA CRISI
SOFFIASULLAVORO

La disoccupazione cresce dello
0,5% rispetto al 2007. Ora siamo
al 6,1%. A pagare il conto sono
le regioni industriali del Nord
e il Mezzogiorno. Male anche
l’agricoltura, mentre tengono

i servizi. Scende per la prima volta
dal 1997 l’occupazione maschile
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